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Quest’anno molti comuni hanno modifi cato le aliquote al rialzo  

Imu-Tasi, 10 mld d’acconto
I contribuenti hanno versato 150 mld in 7 anni  

Entro il 17 giugno 
scorso i proprietari 
di immobili sono sta-
ti chiamati a pagare 

l’acconto per l’Imu e la Tasi 
relativo all’anno 2019. Han-
no dovuto cioè versare nelle 
casse dei comuni (e dello Sta-
to per la parte di sua com-
petenza per gli immobili di 
categoria catastale D) oltre 
10 miliardi di euro e questo 
per il settimo anno di fila (a 
partire, cioè, dalla riforma 
Monti del 2012, per un to-
tale complessivo di prelievo 
che nel 2019 raggiunge i 150 
miliardi di euro).

La novità principale di 
quest’anno è che i comuni a 
differenza del triennio scor-
so hanno potuto deliberare 
aumenti delle aliquote per 
le varie tipologie di immobili 
sottoposte alle due imposte 
(quali, per esempio, abitazio-
ni principali di categoria ca-
tastale A1, A8 e A9, seconde 
case, negozi, aree edifi cabili 
ecc.).

Ad un primo esame delle 
delibere pubblicate sul sito 

delle fi nanze, già si poteva-
no segnalare alcuni comuni 
capoluogo di provincia che 
hanno modificato in vario 
modo le proprie aliquote. Fra 
questi si evidenzia in parti-
colare che: 

Avellino ha incrementato  
le aliquote Imu e Tasi fino 
ai limiti massimi stabiliti 
dalla legge, portando molte 
fattispecie al 10,6 per mille 
(compresi gli immobili locati 
a canone concordato che nel 
2018 avevano l’aliquota pari 
al 10,5 per mille); 

Biella ha ridotto l’aliquota 
Tasi per le abitazioni princi-
pale (che è passata così da 3,3 
a 2,5 per mille); 

La Spezia ha aumentato 
l’aliquota Imu per gli immo-
bili locati ad uso di abitazio-
ne principale con contratto a 
canone concordato (che è pas-
sata da 4,6 a 6 per mille) non-
ché per alcuni immobili che 
vengono concessi in locazione 
a studenti universitari; 

Lucca ha azzerato la Tasi 
per tutti e così pur preveden-
do, per esempio, un’aliquota 

Imu più alta dello scorso 
anno per le abitazioni prin-
cipali (che è passata da 5 a 6 
per mille) nel complesso ha 
ridotto il prelievo sulle stesse 
(da 6,8 a 6 per mille); 

Pavia ha ridotto l’aliquota 
Imu per le abitazioni locate a 
canone concordato (che è pas-
sata da 10,6 a 9,6 per mille); 

Taranto ha eliminato l’ali-
quota Tasi per le abitazioni 
principali, che quindi paga-
no solo l’Imu (con la somma 
delle aliquote che è passata, 
causa l’azzeramento Tasi, da 
6,5 a 4 per mille); 

Torino ha aumentato, tra 
le altre fattispecie, l’aliquota 
per gli immobili locati a titolo 
di abitazione principale e a 
canone concordato (da 5,75 a 
7,08 per mille); 

Udine ha aumentato l’Imu 
sulle abitazioni principali che 
però, con l’azzeramento della 
Tasi, continuano a scontare 
un’imposta invariata del 6 
per mille e, nel contempo, ha 
ridotto l’aliquota Imu per gli 
immobili di categoria cata-
stale D non utilizzati, a di-
sposizione o non locati (da 9,8 
a 8,6 per mille) e ha ridotto al 
7,6 per mille (in precedenza 
era pari all’8,6 per mille) l’ali-
quota Imu per le pertinenze 
(C2, C6, C7) degli immobili 
ad uso abitativo concessi in 
comodato ai parenti in linea 
retta di 1° grado; 

Vercelli ha ridotto l’ali-
quota Imu per gli immobili 
locati a canone concordato 
(da 8,5 a 8 per mille).
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«Il presidente di Confcom-
mercio, Sangalli, propone 
di accorpare Imu e Tasi in 
un’unica imposta. L’intento 
di semplifi care la tassazio-
ne locale, è condivisibile, ha 
detto il presidente di Con-
fedilizia, Giorgio Spaziani 
Testa, «la soluzione, però, 
deve essere ambiziosa, e non 
limitarsi a una sommatoria 
di imposte esistenti. Occorre 
dare vita a un tributo effet-
tivamente legato ai servizi, 
a carico dei detentori degli 
immobili, deducibile dal 
reddito di persone fisiche 
e imprese, e tale da supe-
rare l’attuale sistema di 
imposizione patrimoniale 
attraverso una concezione 
più moderna. Solo così si 
raggiungerebbe l’obiettivo 
di una maggiore equità per 
i contribuenti e di una più 
virtuosa gestione dei servizi 
da parte dei comuni. A Con-
fcommercio proponiamo di 
lavorare insieme in questa 
direzione». 
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Service tax,     
mani tese 
a Sangalli 

La Lombardia (come, 
pure, altre regioni) 
è andata a finire 
sott’acqua. Frane, 

smottamenti, allagamenti, 
danni alle coltivazioni, chiu-
sure di strade e, soprattutto, 
evacuazione di un migliaio 
di cittadini, come da notizie 
di agenzia e di stampa. 

«La situazione», ha di-
chiarato il presidente del 
Centro studi Confedilizia, 
Corrado Sforza Fogliani, 
«è inaccettabile. È evidente 
che il sistema dei consorzi 
di bonifica non funziona, 
parcellizzato com’è oltre che 
autoreferenziale, con ele-
zioni farsa, da prefisso te-
lefonico, sempre rifiutando 
l’applicazione del voto tele-
matico. Non è possibile che 

ogni volta che viene un po’ 
più acqua di quella portata 
da un’acquazzone, le varie 
zone volta a volta interes-
sate diventino impraticabi-
li oltre che causa di enormi 
danni. Occorre che la politi-
ca», ha aggiunto il presiden-
te del centro studi, Corrado 
Sforza Fogliani, «così come 
ha già fatto in questi giorni 
Forza Italia con una propo-
sta di legge per l’abolizione 
dei consorzi,  superi ogni 
timor panico nei confronti 
dell’organizzazione che con-
trolla la quasi totalità dei 
consorzi ed esamini come 
provvedere al superamento 
di una situazione che diven-
ta uno scandalo ogni giorno 
di più». 
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Troppi danni: il sistema non funziona  

Consorzi bonifica 
sono da abolire

«Abbiamo particolarmen-
te apprezzato il discorso 
di Savona all’annuale in-
contro Consob», ha detto 
Il presidente del Centro 
studi Confedilizia, Corra-
do Sforza Fogliani, « un 
intervento da uomo libe-
ro, fuori da ogni schema. 
In particolare, abbiamo 
apprezzato la sottolinea-
tura che gli investimenti in 
costruzioni hanno sempre 
rappresentato, in Italia, un 
determinante motore del-
la crescita. La letteratura 
scientifi ca fuori dal pen-
siero unico indotto dalla 
fi nanza internazionale, è 
così schierata ovunque, 
ora, sta alla politica al-
linearsi per conseguire 
quella ripresa che fi nora è 
mancata, unica l’Italia in 
tutta Europa, a causa del-
la demonizzazione fi scale 
dell’immobiliare». 
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Immobiliare,
bene Savona
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